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su di esso soltanto ogni re
sponsabilità, perché nelle 
Giunte noi slamo maggio
ranza nella maggioranza. 

È oggi in discussione la 
credibilità complessiva delle 
giunte «rosse», che va difesa e 
consolidata proprio perché 
otto anni di governo locale 
non si possono azzerare. 

Insomma, dobbiamo sce
gliere: è in corso semplice
mente un attacco della DC? 
Oppure ciò che è accaduto a 
Torino rivela l'esistenza di 
una questione morale anche 
nelle giunte di sinistra, su 
cui poi certo si innesta l'at
tacco della DC e l'uso — co
me a Roma — della magi
stratura? Fra le due ipotesi, 
lo non ho dubbi: scelgo la se
conda. Se noi ora riducessi
mo tutto all'attacco degli av
versari e al «complotto», non 
ci capirebbero ne il partito, 
né l'elettorato, né 11 paese. 

La questione morale — 
fummo 1 primi a dirlo — si 
pone con acutezza e oggi in
veste tutto il sistema politi
co, senza risparmiare le 
giunte di sinistra. Di questo 
dobbiamo discutere: con 
spregiudicatezza, e anche 
con una forte dose di umiltà. 

Parliamoci chiaro. Dietro 
alla vicenda torinese non sta 
un episodio di malaffare sol
tanto, ma sta dell'altro. SI 
era lì costituito un centro di 
potere occulto con ramifi
cazioni penetranti nel potere 
politico. Come qualcuno ha 
detto, non si trattava di «ma
gliari», ma delle «teste mi
gliori» del PSI torinese. Die
tro a quel potere c'era una 
cultura: la politica come ba
ratto e come mercato, il cini
co pragmatismo, la politica 
come conquista di spazio a 
qualunque condizione (e 
dunque l'intercambiabilità 
delle maggioranze), insom
ma l'americanizzazione peg
giore, la legittimazione di 
qualsiasi modo di fare politi
ca. 

Qui si pone un primo pro
blema. L'esigenza di moder
nizzazione e di rappresen
tanza di nuovi ceti emergen
ti è questione reale. Può esse
re collocata, e come, entro il 
quadro di una corretta e effi
cace politica .di trasforma
zione? Certo la risposta non 
può essere quella di arroc
carsi in miti e certezze (pe
raltro, abbiamo visto, fragili) 
del passato, ma di rispondere 
con la definizione di un pro
getto che sappia trovare re
ferenti sociali e mantenga 
fermo il fine ultimo della po
litica che resta il cambia
mento. 

Dobbiamo chiederci: per
ché quella certa cultura (che 
viene prima della politica), 
quella certa corrotta conce
zione della politica, ha potu
to investire anche le giunte 
di sinistra, penetrare perfino 
in qualche settore del PCI? 

Bisogna oggi sapere riflet
tere — per rispondere a que
sta domanda — sull'espe
rienza di questi otto anni. C'è 
stata una prima fase, fra il 
•75 e 1*80, in cui abbiamo 
puntato a consolidare e e-
stendere lo «stato sociale* 
modificando nel profondo il 
modo di governare, le scelte 
dei contenuti e i referenti so
ciali. E in quella fase, il visto
so cambiamento ci ha garan
tito egemonia e consenso so
ciale. 

Dopo r80 questa fase è 
cambiata bruscamente. La 
crisi economica ha mutato il 
quadro di riferimento e noi 
abbiamo rivelato una insuf
ficienza nell'awiare il muta
mento della qualità stessa 
dello sviluppo. 

Le giunte hanno conosciu
to in questa seconda fase un 
offuscamento della loro ini
ziativa, mentre settori «mo
derni» del PSI riallacciavano 
le me di un vecchio sistema 
di potere, sostituendosi alla 
DC come punto di riferimen
to di quelle forze sociali che 
r.cn intendevano mutare il 
modello di accumulazione. 
Non è un caso che Biffi Gen
tili fosse l'uomo della Fiat, 
candidato a diventare sinda
co della città in contrapposi
zione alla nostra leadership. 

Si pone quindi una secon
da questione: come rispon
dere a una crisi che ha la sua 
manifestazione principale 
nella stagnazione della pro
duzione, dell'occupazione, 
della accumulazione? È ca
pace il movimento operaio di 
offrire una via di uscita dalla 
crisi in direzione di un nuovo 
sviluppo? 

Un altro nodo che la vicen
da torinese mette in luce è la 
contraddizione crescente fra 
le necessarie e anche rile
vanti scelte di governo che la 
crisi sollecita per la trasfor
mazione e gli assetti istitu
zionali esistenti (è in questa 
contraddizione che si inseri
scono In modo surrettizio 
corrotte forme di gestione e 
di «programmazione»). Si po
ne per noi l'esigenza urgente 
di porre con forza la questio
ne della riforma istituziona
le, della riforma dello Stato, 
del rilancio dell'autonomia 
dei poteri locali. 

.~*è infine il nodo dei rap
porti fra PCI e PSI la cui di
scriminante deve essere in
dividuata non più soltanto 
nelle piattaforme program
matiche, ma nella questione 
morale che deve essere con
dizione — e non una variabi
le — della unità. L'alternati
va democratica deve fondar
si sulla questione morale, se 

non vuole diventare sempli
ce assemblaggio dei partiti 
così come sono: e dunque es
sa non può essere pura peti
zione di principio, ma deve 
concretizzarsi rapidamente 
In regole, comportamenti, 
norme. 

A Torino il partito ha ac
cettato il confronto aperto e 
franco In oltre trecento as
semblee e in un lavoro politi
co casa per casa a contatto 
con la cittadinanza. Questa è 
la via da perseguire. Occorre 
un colpo di reni in avanti per 
affrontare da posizioni di at
tacco la prossima scadenza 
elettorale. E lo penso che, do
po questa importante sessio
ne del CC, sarebbe necessa
rio e opportuno convocare — 
come atto politico straordi
nario con cui avviare la cam
pagna elettorale — una as
semblea nazionale degli am
ministratori comunisti, con 
Berlinguer, per approfondire 
la riflessione sul problemi 
che abbiamo di fronte In 
quieto campo. 

Stefanini 
Rispetto alla grande avan

zata del '75 e anche al risul
tato dell'80 — ha rilevato 
Marcello Stefanini, segreta
rio regionale delle Marche — 
11 fatto nuovo è rappresenta
to dal modo come la DC si 
presenta all'opinione pubbli
ca: non più sulla difensiva 
ma come partito che vuole 
essere interprete di esigenze 
di modernità e di efficienza. 
Si tratta di esigenze reali, ma 
la DC non va oltre la procla
mazione o proposte che da 
un lato sostengono un nuovo 
centralismo e, dall'altro, re
stituiscono al settore privato 
funzioni pubbliche in nome 
di una inefficienza che essa 
stessa ha determinato. 

Ma, in questi anni, vi è sta
to anche un complesso e 
spesso conflittuale rapporto 
con il PSI, nato dalla conce
zione dell'indifferenza o in
tercambiabilità delle allean
ze. Talvolta la pratica del go
verno locale, da parte del 
PSI, ha corrisposto più ad e-
slgenze di conquista del con
senso attaverso qualsiasi 
metodo che non ad una com
petizione unitaria tesa alla 
soluzione del problemi che 
anche noi dobbiamo saper 
vivere. L'esito dell'incontro a 
Frattocchle segna l'avvio di 
un possibile, positivo muta
mento del rapporti tra PCI e 
PSI che può Influenzare a 
tutti 1 livelli i rapporti tra co
munisti e socialisti. 

Ma le giunte di sinistra 
possono consolidarsi ed e-
stendersl a condizione di re
cuperare quella tensione po
litica e cultura venuta meno 
negli ultimi anni, così come 
il rapporto ampio con la so
cietà. Intanto, si tratta di re
cuperare la comune convin
zione che sviluppo delle au
tonomie locali e nuovo, pro
grammato sviluppo econo
mico-sociale non sono que
stioni separabili. I Comuni 
non erogano solo servizi, ma 
sono protagonisti di uno svi
luppo di qualità nuova. Que
sto rapporto l'abbiamo spes
so smarrito. Per esempio, 
quando consideriamo i pro
blemi della finanza locale 
come una rivendicazione di 
amministratori piuttosto 
che una leva per un diverso 
sviluppo della società. 

Questo legame non lo han
no smarrito il governo e la 
DC che muovono all'attacco 
del Comuni e delle giunte di 
sinistra che vi hanno un pre
minente ruolo di guida in 
quanto avvertono che lo svi
luppo dei poteri regionali e 
delle autonomie locali urta 
con gli indirizzi di politica e-
conomica che si vogliono 
perseguire. A noi spetta il 
compito di rilanciare il ruolo 
delle autonomie quale fatto
re di sviluppo essenziale per 
una politica di risanamento. 
Ciò richiede che accanto alla 
necessaria opera di valoriz
zazione dei risultati ottenuti 
dalle giunte di sinistra, si av
verta la necessità di affron
tare problemi e contraddi
zioni nuove che abbiamo 
non solo nelle città nelle qua
li abbiamo responsabilità di 
direzione dal 1975, ma anche 
dove siamo al governo da ol
tre trent'anni. 

Contraddizioni e problemi 
che nascono dalla crisi del 
paese e dalle sue esigenze di 
cambiamento. Queste esi
genze sono anche quelle di 
imprenditori, tecnici, intel
lettuali, professionisti che 
hanno nelle città un ruolo 
spesso decisivo e che recla
mano modernità ed efficien
za; esigenze che non vanno 
confuse con l'arrivismo dei 
parvenus. 

Si tratta di realizzare ser
vizi efficienti, moderni per i 
cittadini e per le imprese; di 
avere una corretta e funzio
nale amministrazione pub
blica. In sostanza, di trasfor
mare città che sono lo spec
chio del modello di sviluppo 
che ha caratterizzato il paese 
e della sua crisi, in città che 
forniscano servizi di qualità, 
sostegno allo sviluppo pro
duttivo e nello stesso tempo 
capaci di soddisfare doman
de di cultura, di libertà indi
viduali e di socialità, supe
rando la contraddizione oggi 
esistente tra aspirazione dei 
giovani, delle donne e orga
nizzazione della città; tra 
competenze tecniche e scien

tifiche e governo della città; 
tra amministrazione pubbli
ca ed esigenze di forze pro
duttive. C'è, In sostanza, una 
•questione urbana» che dob
biamo affrontare con una e-
laborazlone culturale ed una 
Iniziativa politica sempre 
più necessarie ad un partito 
che governa le più grandi 
realtà urbane del paese, dove 
convivono gli effetti della 
crisi e un grande potenziale 
di cambiamento. Si è detto, 
per esemplo, che si deve va
lorizzare la risorsa ambien
tale, ma l'ambiente dove vive 
circa metà della popolazione 
Italiana è la città: qui si trat
ta di trasformare. 

Un programma di governo 
per un Comune o per una 
Regione non può non conte
nere questi problemi, risol
verli attraverso un confronto 
con le forze sociali e politiche 
e su di essi consolidare ed e-
stendere le giunte di sinistra. 

Vetere 
Abbiamo bisogno — ha 

detto Ugo Vetere, sindaco di 
Roma — di condurre un'a
nalisi obiettiva delle questio
ni che abbiamo di fronte, pur 
nel momento in cui fronteg
giamo un attacco aspro, che 
richiede — come abbiamo 
potuto fare a Roma — una 
risposta anche sferzante in 
nome del nostro passato e 
del nostro presente. Se fatti 
gravi si sono verificati in 
qualche giunta di sinistra, 
non si può per questo cancel
lare, non solo la passione e 11 
rigore con i quali i comunisti 
hanno operato, ma neppure 1 
cospicui risultati raggiunti. 

Ma perché oggi si dispiega 
un attacco, spesso aperta
mente strumentale, contro le 
amministrazioni di sinistra, 
nel quadro di una offensiva 
più generale contro il siste
ma delle autonomie? 

C'è da dire, come conside
razione preliminare, che non 
abbiamo compreso In tempo 
che la fine del predominio 
politico della DC nel governo 
di molte città non ha coinci
so con la fine del potere reale 
della DC, di quel sistema cioè 
di alleanze e di interessi che 
si è andato consolidando nel 
corso di alcuni decenni. E 
proprio da qui oggi partono 
gli impulsi a una rivincita, 
che coinvolge settori dello 
stesso apparato giudiziario. 

Dobbiamo avere dunque 
consapevolezza piena della 
natura politica dello scontro 
in atto. Non possiamo perciò 
tentennare quando si vuole 
addirittura rovesciare su di 
noi la questione morale. La 
reazione è stata ampia e si
gnificativa a Roma anche da 
parte di quella opinione me
dia alla quale cercava di col
legati l'offensiva della DC e 
di settori della magistratura. 
A Roma, dove si è toccato il 
fondo di questo attacco 
quando una parte della DC è 
scesa direttamente in cam
po, cercando di fornire gli 
appigli alla magistratura. 

Bisogna dunque contra
stare con estrema fermezza 
il tentativo di omologare fat
ti diversi o addirittura la ge
stione complessiva degli enti 
locali nel corso di questi de
cenni. A Roma d'altronde 
non per caso nelle elezioni 
dell'81 c'è stata una crescita 
dell'intera sinistra che ha 
governato la città. 

Si deve comunque tenere 
conto che l'attacco politico 
non viene solo dalla DC o da 
settori della magistratura, 
ma è più variegato e artico
lato. Di fronte alla difficoltà 
di trovare uno sbocco a sini
stra, che superi la degenera
zione del rapporto tra partiti 
e istituzioni, sullo sfondo di 
una grave crisi generale, ci 
sono forze conservatrici e 
moderate che tentano di 
riempire questo vuoto in no
me proprio, contro il sistema 
dei partiti, ma in sostanza 
contro quella spinta di rin
novamento che si fondava 
sulla partecipazione popola
re e che nei Comuni ha tro
vato anche uno strumento 
per amministrare le risorse 
del paese con maggiore sen
so di giustizia e di equità. 
Dopo l'ondata dei *75-'76, che 
giunse ad intaccare un con
solidato sistema di potere, e 
dopo le conferme elettorali 
deU'80*'81 bisognava mette
re nel conto questi tentativi 
di rivincita. D'altronde, i se
gnali non mancavano e forse 
li abbiamo sottovalutati. Ab
biamo, per esempio, consen
tito una sanatoria delle ge
stioni fino al "76. Ma non ab
biamo saputo contrastare le 
proposte, venute dalla DC, 
mosse da un apparente rigo
re, che hanno introdotto 
controlli amministrativi, in
concludenti e Inefficaci, ma 
certamente vessatori nei 
confronti delle amministra
zioni locali. Anche la nostra 
condotta sul piano legislati
vo — per quanto riguarda gli 
assetti finanziari e giuridici 
degli enti locali — è stata ca
rente. Ma, non mi sento di 
dare una responsabilità — 
come è stato fatto qui stama
ne — soltanto ad alcuni, per
ché In fondo in questi anni ci 
siamo stati tutti alla direzio
ne di questo partito. Ci sono 
dunque anche problemi legi
slativi. 

Non si può, ad esempio. 
j""ocedere con l'attribuzione 
di poteri formali al Comuni, 
senza mutare norme sostan

ziali dell'attuale ordinamen
to, per consentire che quel 
poteri possano essere effetti
vamente esercitati. Ma, non 
prenderei l'abbaglio di con
siderare la questione della 
corruzione riconducibile so
lo ad un problema di diversi 
controlli: non bisogna essere 
profondi conoscitori delle 
cose dell'amministrazione 
per capire che l più grossi e 
torbidi affari avvengono nel
l'apparente rispetto delle 
leggi. 

Controllo deve significare 
soprattutto un decentra
mento di poteri, che consen
ta però una concreta operati
vità delle decisioni politiche. 
Mentre oggi le nostre leggi 
prevedono il decentramento, 
ma finiscono col non con
sentirne una vita reale. 

Quando si parla di decen
tramento bisogna certo tene
re conto delle esperienze 
nuove, di forme di volonta
riato e di autogestione specie 
nel servizi sociali. Ma dob
biamo anche sapere che per 
questa via non slamo In gra
do di dare risposta alle que
stioni più serie che urgono 
oggi nelle grandi citta: le 
questioni del lavoro, dell'am
biente, della casa, della salu
te, del tremendo fenomeno 
della droga. 

Ecco allora l'importanza 
della prospettiva politica In
dicata dal nostro Congresso 
di Milano, di una linea politi
ca che ripropone la questio
ne morale in termini di co
struzione di un rapporto 
nuovo tra 11 cittadino e lo 
Stato, attraverso un proces
so di profonde riforme, che 
trovi Impulso In primo luogo 
nel due maggiori partiti del
la sinistra. In questo senso 
acquista grande rilievo il re
cente incontro tra PSI e PCI. 

È già significativo che i di
rigenti socialisti riconoscano 
oggi 1 pericoli di una restau
razione conservatrice. Que
sta consapevolezza può dare 
nuovo vigore alla Iniziativa 
delle forze rinnovatici, an
che di fronte all'attacco con
tro le amministrazioni di si
nistra. 

A Roma, come ho detto, 11 
partito ha reagito con pron
tezza e inteliigenza e ha sa
puto anzi riproporre alla 
stessa DC la questione più 
grave: del rischi cioè che la 
democrazia correrebbe se 1* 
imbarbarimento dei rapporti 
politici 'giungesse fino al 
punto In cui alcuni settori di 
quel partito 11 hanno portati. 

Travanut 
Non è certo un caso che la 

DC e larga parte della stam
pa — ha detto il compagno 
Renzo Travanut, segretario 
della Federazione di Udine 
— attribuiscano grande va
lore al test elettorale del 26 
giugno, che vede tra l'altro 
Impegnata l'intera regione 
Friuli-Venezia Giulia. La po
sta in gioco è alta. Da parte 
nostra è necessaria una re
pentina inversione di ten
denza, creare un clima diver
so da quello che si è creato 
dopo le vicende di Torino 
dentro e fuori il Partito. E* 
urgente passare rapidamen
te all'offensiva, dare una ri
sposta' vigorosa e unitaria, 
dispiegare tutte le energie 
del partito, dalla segreteria 
nazionale alle sezioni. Non è 
infatti possibile che fatti 
gravi ma marginali rischino 
di offuscare un patrimonio 
politico di onestà e di corret
ta amministrazione (anche 
stando all'opposizione) co
struito con oltre trent'anni 
di lavoro. Occorre quindi 
reagire in modo fermo, senza 
cospargerci il capo di cenere, 
ma passando alla controf
fensiva in modo sicuro, im
pegnato e convinto. Un par
tito come il nostro non può 
permettere che i fatti di Tori
no vengano confrontati con 
la «questione morale». Tra lo
ro non c'è alcun paragone. 

Questi fatti, se non sappia
mo reagire nel modo ade
guato, rischiano però di la
sciare un segno nell'opinione 
pubblica. Soprattutto in una 
regione come il Friuli-Vene
zia Giulia dove esiste una 
diffusa cultura di governo 
amministrativo, dove la DC 
è meno disonesta che altro
ve, ha isolato gli epldosi di 
malcostume che si sono avu
ti durante la ricostruzione 
delle zone terremotate. __ 

Uno dei punti della cam
pagna elettorale sarà il con
fronto che la DC farà fra co
me sono stati affrontati i 
problemi del terremoto nel 
Friuli e quelli di altre regioni 
d'Italia, anch'esse ammini
strate dalla DC, per dimo
strare che la DC friulana è 
migliore. Noi sosteniamo che 
il confronto deve èssere fatto 
con la nostra realtà, che l'o
pera di ricostruzione in Friu
li è stata avviata nel periodo 
della solidarietà nazionale, 
quando esisteva un vasto 
schieramento di forze. Non 
possiamo però dimenticare 
che nelle zone terremotate 
del Friuli vi sono ancora cir
ca 20 mila baraccati (sui 60 
mila esistenti alcuni anni or 
sono) ed è necessario dire che 
i veri vincitori della batta
glia per la ricostruzione sono 
stati t sindaci e rappresen
tanti dell'opposizione che 
hanno lavorato a tempo pie
no, e non la giunta regionale. 

Drammatica comunque è 
la situazione a Trieste e, per 

altri motivi, a Gorizia; pe
sante è quella di Pordenone, 
mentre anche a Udine — do
ve pure è in corso l'opera di 
ricostruzione — la crisi eco
nomica si fa sentire e si ri
propone per l giovani In mo
do nuovo il problema dell'e
migrazione. Il nostro partito 
si mostrerà realmente forza 
di governo se saprà dare ri
sposte adeguate alle esigenze 
della società e rispondere al
le domande di autonomia e 
autogoverno valorizzando le 
diverse Identità esistenti nel
la regione. Il rapporto fra po
tere e società mostra, anche 
In Friuli, segni di malessere e 
di malcontento che possono 
portare anche a nuove forme 
di corporativismo. E' In crisi 
il rapporto fra la DC e cate
gorie economiche ad essa 
tradizionalmente collegate. 
In questi anni 11 PSI ha avu
to nella nostra regione un 
ruolo subalterno e il recente 
incontro delle Frattocchle a-
pre nel PSI nuove contraddi
zioni. Occorre quindi affron
tare le questioni poste dall' 
alternativa confrontandoci 
con i movimenti locali senza 
pregiudiziali e su program
mi concreti senza con ciò 
sposarne le tesi. 

Napolitano 
È possibile dare alla cam

pagna elettorale di giugno — 
ha detto Giorgio Napolitano, 
capogruppo alla Camera — 
il segno di un vigoroso con
trattacco se rilanciamo con 
decisione il discorso sull'e
sperienza delle giunte di si
nistra; se rimettiamo in pri
mo plano casi clamorosi di 
malgoverno e di svilimento 
delle assemblee elettive da 
parte della DC e del sistema 
di alleanze che ad essa fa ca
po; e se, Insieme, ci presen
tiamo con un'impostazione 
fortemente innovativa sulle 
questioni dell'assetto e del 
funzionamento delle Istitu
zioni: degli Enti locali in pri
mo luogo, ma non solo di 
questi. 

Bisogna per questo supe
rare le timidezze e le esita
zioni che abbiamo talora a-
vuto. Ci slamo preoccupati 
di mettere In luce problemi 
politici di fondo (la preclu
sione anticomunista, 11 no al
le esigenze di cambiamento) 
che da varie parti si copriva
no agitando appunto la ban
diera delle riforme istituzio
nali. Abbiamo reagito alla 
nebulosità delle proposte 
della DC e del PSI. Era giu
sto farlo, e dobbiamo conti
nuare a farlo. Ma dobbiamo 
anche dire francamente che 
non sufficiente è stato il no
stro impegno per strappare 
le più urgenti riforme, da 
quella relativa all'ordina
mento delle autonomie loca
li (che da troppo tempo lan-
gue al Senato) a quella della 
finanza locale. Non abbiamo 
incalzato a sufficienza, ab
biamo avuto Umidezze nel 
proporre nostre soluzioni e 
anche nel verificare i risulta
ti (positivi e negativi) di ri
forme già conquistate: come 
l'istituzione delle regioni a 
statuto ordinario, come la 
decentralizzazione delle fun
zioni amministrative, come 
la stessa riforma sanitaria. 

Ogni incertezza va supera
ta anche su altri temi oggi 
essenziali per un libero e lim
pido svolgimento dell'espe
rienza delle giunte di sini
stra. Voglio riferirmi ad e-
semplo alla questione della 
responsabilità del giudici. Le 
nostre esitazioni proveniva
no anche dal fatto che ci sia
mo trovati spesso di fronte 
ad attacchi faziosi tesi a co
prire arbitrii e corruzione. 
Ma dobbiamo trovare solu
zioni corrette per affermare 
il principio della responsabi
lità dei giudici e per fare ri
conoscere un'area di discre
zionalità nell'operato degli 
amministratori pubblici su 
cui deve poter giudicare solo 
l'elettorato. 

Sono tutte questioni ormai 
scottanti, che noi dobbiamo 
porre apertamente, anche 
nella campagna elettorale, 
tenendo presente il carattere 
dell'attacco che è in corso 
contro le giunte di sinistra; e 
il punto critico cui è giunto il 
sistema delle autonomie lo
cali e non soltanto esso. E 
dobbiamo riflettere seria
mente sul meccanismi che 
favoriscono degenerazioni 
gravi. Penso ad esempio al 
sistema del voto di preferen
za, che alimenta «gare* per
verse e costose tra candidati, 
e, successivamente, la fran
tumazione del governo loca
le in tante gestioni assesso-
rìalL Abbiamo discusso più 
volte di problemi come que
sto, ma senza giungere ad 
una decisione; occorre essere 
più aperti al confronto, su 
molteplici proposte che pos
sano dare più limpidezza e 
stabilità alle giunte, e legami 
più stretti tra amministrato
ri e società civile (condivido 
a questo proposito l'accenno 
di Zangheri). Naturalmente, 
contano non solo I meccani
smi ma le concezioni e le pra
tiche politiche che hanno ca
ratterizzato largamente ne
gli ultimi anni il PSL 

Io non so se nel rapporto, 
spesso difficile, che abbiamo 
avuto nelle giunte con l com
pagni socialisti abbiamo 
sempre scelto bene i temi sul 
quali puntare i piedi. Forse 
avremmo potino puntarli 

meno su questioni su cui era 
giusto dare più attenzione e 
spazio al PSI, e puntarli di 
più su problemi di costume, 
su alcuni nodi cruciali di 
concezione, di metodo. Nello 
stesso tempo la via giusta 
per rilanciare 11 rapporto con 
1 socialisti sta anche nel rida
re alle giunte 11 respiro di u-
n'elaborazlone programma
tica sempre viva e di grandi 
scelte Innovatrici. 

Anche a livello nazionale, 
le forze di sinistra debbono 
caratterizzarsi sia per un im
pegno nuovo sulla questione 
morale, sulla questione del 
rapporto tra partiti e istitu
zioni, sia per posizioni pro
grammatiche comuni. 

Bisogna su ambedue 1 ter
reni rilanciare la sfida alla 
DC, aprire un confronto più 
serrato tra DC e forze di sini
stra ma anche, a questo fine, 
è necessario che qualcosa 
cambi nel modo di funziona
re delle Istituzioni, e lo vedia
mo bene In Parlamento. 

Noi abbiamo già presenta
to delle proposte, per colpire 
l'abuso della decretazione d' 
urgenza, e per impedire al 
governo di manipolare le 
leggi di bilancio, e Insieme 
per modificare il regolamen
to della Camera. Con quale 
obiettivo? Quello di rendere 
più serrato 11 confronto poli
tico e di stringere i tempi del
le decisioni. E questa la via 
anche per far venire alla luce 
le contraddizioni del gover
no e della maggioranza, e per 
togliere alibi e margini di 
ambiguità alla DC di De Mi
ta. 

Ciò comporta un qualche 
cambiamento di ottica nella 
nostra opposizione. Fin qui 
noi abbiamo fatto così nella 
nostra opposizione acqui
sendo ed usando soprattutto 
poteri di contrattazione o di 
«veto». Ma ora sono evidenti 1 
rischi crescenti della situa
zione italiana e della linea di 
condotta del governo. Il no
stro obiettivo non può essere 
quello di «non far passare* 1 
provvedimenti del governo. 
Dobbiamo porci l'obiettivo 
di contrastare le scelte del 
governo, di controproporre, 
di fare appello al Paese con
tro la politica portata avanti 
dal governo. Può darsi che 
talvolta otterremo meno, in 
termini di risultati parziali 
per via di contrattazione par
lamentare. Ma otterremo di 
più ai fini di una proposizio
ne concreta e comprensibile 
di orientamenti alternativi. 
Più si riuscirà a «stringere» il 
confronto, più sarà facile far 
venire in luce le contraddi
zioni di questa maggioranza, 
e quindi anche stimolare e 
valorizzare differenziazioni 
tra PSI e DC evitando di fare 
nella polemica col governo 
•di tutte le erbe un fascio». In 
definitiva credo che in que
ste settimane si siano com
piuti passi avanti seri sulla 
via di una concretizzazione 
politica dell'alternativa. Ma 
bisogna esplicitare e svilup
pare la dimensione istituzio
nale di questa prospettiva. 

Pellicani 
Siamo consapevoli — ha 

sottolineato Gianni Pellica
ni, segretario regionale del 
Veneto — delle difficoltà del
la campagna elettorale, ci 
siamo già in campagna elet
torale e un elemento caratte
rizzante è l'attacco alle giun
te di sinistra. Si tratta di un' 
azione che è in atto da tem
po, che ha preso le mosse da 
diversi versanti e che ha ap
profittato delle più varie si
tuazioni in questa o quella 
città, n risultato è che non vi 
è, per un verso o per l'altro, 
una amministrazione che 
non sia stata messa in di
scussione. 

La DC tenta di utilizzare 
questa situazione di fronte 
ad un certo immobilismo e 
ad una fase di instabilità del
le giunte che è dovuta, in 
gran parte, alla politica del 
PSI da quando ha elaborato 
quella teoria che considera 
indifferente la partecipazio
ne e a giunte di shilstra e a 
giunte che riproducono le 
formule di governo naziona
li. 

Dobbiamo riconoscere 
che, da parte nostra, la rispo
sta è stata inadeguata e in
sufficiente la riflessione. 
Perché, mentre noi poneva
mo con forza la questione 
morale, le amministrazioni 
di sinistra si inquinavano e 
non siamo stati nelle condi
zioni di contenere l'infiltra
zione. Noi comunisti non sia
mo stati parte di questo in
quinamento e, anzi, quando 
abbiamo potuto, l'abbiamo 
impedito. Ma allora sul pia
no del risanamento non si è 
fatto nulla? Non è vero, cer
tamente. Perché ci sono stati 
fatti importanti. Primo fra 
tutti quello di aver reso non 
subalterne le - amministra
zioni rispetto ai gruppi do
minanti delle citta. Penso a 
Torino con la Fiat o a Vene
zia con la Montcdison. Il ri
sanamento è stito realizzato 
e si è registrato un moto di 
rinnovamento istituzionale 
per cui non sarà facile un ri
torno al passato. 

Va detto, però, che anche 
in presenza dell'azione di ri
sanamento non abbiamo po
tuto affrontare tutti 1 guasti. 
E ciò deve essere riconosciu
to, così come non possiamo 

tacere che alcune compo
nenti nostre alleate non si 
sono caratterizzate per lim
pidezza. Nelle amministra
zioni locali e di sinistra va te
nuto chiaro che l'elaborazio
ne del programmi e la que
stione morale non sono due 
punti a sé stanti. Non c'è 
contrapposizione tra 1 pro
blemi, anzi devono cammi
nare di pari passo. Su ciò va 
compiuta una riflessione, 
superato 11 ritardo. 

Cosa fare adesso? Dobbia
mo dare battaglia, cogliere 
gli elementi di novità che so
no venuti dall'incontro tra le 
delegazioni del PCI e del PSI. 
Ed anche Interpretare 1 se
gnali di autocritica e di ri
pensamento che sono venuti 
in questi giorni da parte di 
esponenti socialisti: e 11 caso 
del professor Amato, com
missario del suo partito a 
Torino, il quale ha ricono
sciuto che la linea del pra
gmatismo a tutti 1 costi e fi
nita poi con uno scadimento 
dei valori morali. Dobbiamo 
dunque cogliere questi se
gnali ed essere consapevoli 
che la battaglia di risana
mento si può e si deve com
battere non da soli. Bisogna 
essere Intransigenti nell'am
ministrazione della cosa 
pubblica e per quanto ci ri
guarda sostenere con forza 
le giunte di sinistra soprat
tutto In una fase politica che 
sarà caratterizzata dal con
fronto e dallo scontro della 
campagna elettorale. 

Anita 
Pasquali 

Abbiamo pagato uno scot
to—ha detto Anita Pasqua
li, consigliere comunale di 
Roma — come ha ricordato 
Zangheri, per non essere riu
sciti dopo il voto del '75-76 a 
dare un'impronta di sinistra 
a livello più generale nel pae
se. Si sono così riversate sul
le giunte di sinistra le grandi 
speranze di cambiamento 
che quel voto esprìmeva e 
contemporaneamente si so
no intrecciati, a livello loca
le, due modi diversi di inten
dere, tra noi e 11 PSI, la sfida 
della DC: l'uno di concorren
zialità al suo sistema di pote
re, l'altro di modificazione 
profonda. Ciò spiega la cen
tralità che abbiamo dovuto 
dare alla questione morale, 
ma delinea contemporanea
mente anche il limite delle 
giunte di sinistra, e talvolta 
la nostra impotenza di fronte 
al ricatto che ha esercitato il 
PSI nei nostri confronti. Da 
una parte ci siamo illusi che 
sarebbe bastata la nostra o-
nestà, dall'altra soprattutto 
dall'81 in poi ci siamo sentiti 
ingabbiati in una quotidiani
tà che non ci soddisfa. Credo, 
ciononostante che nella 
campagna elettorale abbia
mo molto da dire non solo 
sul «buon governo» ma sulle 
novità introdotte nella vita 
della gente. In tale contesto i 
servizi sociali vanno rivendi
cati, per quello che sono: una 
risposta del nostri tempi, che 
vive in un contesto più am
pio di iniziative culturali e 
partecipazione, uno tra i mo
di più significativi di inten
dere la solidarietà sociale, la 
socialità infantile, l'articola
zione democratica delle mo
derne metropoli. Non dob
biamo avere sensi di colpa in 
questo campo, ma semmai 
farli venire agli altri. 

Ritengo del resto che no
nostante tutto, abbiamo giu
stamente operato quando ci 
slamo battuti per le giunte di 
sinistra. Abbiamo così dato 
risposte positive alla gente, 
posto premesse di grande 
cambiamento e salvaguar
dato l'attendibilità di una si
nistra di governo, cosicché la 
forza di una nostra strategia 
di alternativa parte essen
zialmente da qui. Ora però 
dobbiamo aprire una secon
da fase, forti del nostro con
gresso, dei segnali di riawi-
cinamento a sinistra, e an
che dei tempi che stringono 
cofi una offensiva centrista, 
capeggiata dalla DC e pro
tetta oltreoceano. 

È possibile per noi aprire 
nelle giunte una tensione ri
formatrice? Se sapremo con 
un fervore straordinario di 
proposte fare ciò, allora riu
sciremo, anche nella fase de
gli scandali, a far riemergere 
con forza la domanda di 
cambiamento che è stata co
sì forte negli anni*70. Non bi
sogna dimenticare che se in 
alcuni settori nuovi la richie
sta di cambiamento (vedi gli 
ecologisti) è radicale altri 
strati della società sono ri
piegati sul corporativismo e 
sulla tenace difesa dell'esi
stente. Il termine «diritti ac
quisiti» è ormai divenuto 
tranquillamente sinonimo di 
privilegio. Negli enti locali 
ciò si avverte sensibilmente, 
anche nell'agire sindacale 
che talvolta diventa una 
spinta che si salda con la for
za di riproduzione del potere 
burocratico. Per quanto pos
sa sembrare paradossale se 
non introduciamo nuovi 
meccanismi, agili, di selezio
ne, certezze di ruolo negli en
ti locali, e quindi efficienza, 
persino la tangente e la rac
comandazione si legittima
no come efficaci meccanismi 
di propulsione o selezione. 

Per questo dobbiamo stare 
attenti a non ridurre tutto al 
controlli — se riferiti solo al
le norme esistenti — perché i 
controlli possono trasfor
marsi nel casi Vetere e Nlco-
llnl. Quando 11 CORECO 
boccia le dellbere per motivi 
di merito o vi è l'iniziativa di 
Gattucci si capisce che 1 co
siddetti controlli possono di
ventare la forma concreta 
dello svuotamento dei poteri 
delle assemblee elettive. 
Vanno riviste le leggi anche 
quelle di reclutamento del 
personale, e del decentra
mento, riformati l consigli 
comunali, e forse esaminate 
anche leggi particolari per 
Roma, unica città al mondo 
che ha al suo Interno un al
tro Stato, con tutti l proble
mi che ciò comporta. 

Luigi 
Berlinguer 
Occorre partire dall'atten

zione suscitata dalle attuali 
vicende relative alle ammi
nistrazioni locali — ha detto 
Luigi Berlinguer, consigliere 
regionale della Toscana — 
per riflettere in modo più ap
profondito sulla nuova do
manda sociale rispetto al po
tere locale e sul nuovo ruolo 
delle amministrazioni di si
nistra. 

Anzitutto, a proposito del
la partecipazione popolare 
che riguarda, sì, 11 decentra
mento di organi collegiali e il 
volontariato, ma può e deve 
esprimersi anche attraverso 
procedimenti più agili: esse
re informati, essere in condi
zione di poter chiedere e o-
biettare e quindi di protesta
re e ottenere giustizia. Quin
di, una amministrazione di 
sinistra non può non avere 
ambiziosi progetti di tra
smissione di informazioni 
che non si limitino al tradi
zionale rendiconto; e deve 
tuttavia individuare le istan
ze (non il vecchio «difensore 
civico» liberale) nelle quali il 
cittadino può avere udienza 
e giustizia. Tutto ciò presup
pone il massimo di traspa
renza dei meccanismi ammi
nistrativi: è questa oggi una 
profonda esigenza popolare 
e soddisfarla vuol dire difen
dere con efficacia la credibi
lità delle istituzioni. 

Questo significa che la ge
stione pubblica non può es
sere coperta da «tabù»; che le 
clientele, le lobbies, 1 finan
ziamenti elettorali dell'uomo 
pubblico devono essere alla 
luce del sole. Ove è necessa
rio il riserbo e il segreto, nes
sun problema, ma la traspa
renza resta un grande capi
telo del governo popolare. 

È per questa via che i con
trolli possono diventare effi
caci. Controlli sulla validità 
dei risultati, sulla corrispon
denza con i programmi e-
nunciati, sulla qualità dei 
servizi. E non, invece, gli i-
nutili e dannosi controlli 
preventivi di legittimità di
sciplinati dalla legge di Scei
ba che l'attuale progetto Ro
gnoni tende a conservare e 
forse a peggiorare. 

Per assicurare, però, una 
alta qualità dell'intervento 
pubblico, perché dalla rifor
ma sanitaria guadagnino le 
condizioni del malato, o con 
l'intervento ecologico mi
gliorino effettivamente le 
condizioni ambientali — per 
fare solo due esempi — non 
bastano la diligenza, l'onestà 
e la capacità-dell'ammini
stratore: occorre che funzio
ni la macchina pubblica, con 
i suoi uffici, con i suoi appa
rati. La riforma della pubbli
ca amministrazione centrale 
e locale è la prima grande ri
forma che si attende il Paese. 
Questo significa, però, auto
nomia, responsabilizzazione, 
incentivazione e quindi ve
rifica e controllo dei funzio
nari, distinzione dei ruoli fra 
funzionari e politici. 

Potenziare i Comuni, però, 
significa anche metterli in 
condizione, attraverso forme 
associative e cooperative, di 
attrezzarsi adeguatamente, 
dotarsi di uffici e personale 
che da soli non sarebbero in 
grado di darsi. E significa 
.anche assicurare stabiliti ai 
loro governo: che è prima di 
tutto questione di stabilità 
delle coalizioni, ma richiede 
anche meccanismi istituzio
nali che impediscano il pro
lungarsi di crisi per mesi e 
mesi. In questi casi è oppor
tuno prevedere che, in assen
za di decisioni tempestive, il 
consiglio elettivo venga 
sciolto e si pronuncino gli e-
lettori. 

Sono d'accordo con Napo
litano che' il nostro Paese 
soffre di un eccesso di conso
ciazione. Una politica di al
ternativa significa scelte 
nette, di maggioranza o di 
opposizione nei contenuti di 
governi e nella designazione 
degli uomini e quindi supe
ramento della continua con
trattazione in questo campo. 

Tutto questo sarà possibile 
se anche il centro del Partito 
mostrerà adeguata sensibili
tà alle esigenze del sistema 
delle autonomie, supererà 1 
residui di giacobinismo deci
sionistico, si convincerà che 
l'azione delle amministra
zioni locali è un percorso ob
bligato dell'alternativa come 
esperienza nell'esercizio del 
governo e come suo radica
mento popolare. 

Bartolini 
L'angolo visuale dal quale 

occorre partire — ha detto 
Gianfranco Bartolini, vice
presidente della Giunta re
gionale toscana — è quello 
del contributo che le autono
mie locali debbono dare alla 
soluzione del gravi problemi 
del Paese. Non vi e politica 
che assicuri duraturi succes
si per la sinistra se non è for
te a tutti 1 livelli 11 sostegno 
di una strategia riformatrice 
e la coerenza nel perseguirla. 
Se nell'azione delle giunte di 
sinistra si è sfocato l'impe
gno sulle riforme e sul rinno
vamento della pubblica am
ministrazione si Impongono 
riflessioni profonde riguardo 
al complesso dell'Iniziativa 
della sinistra nel Paese a tut
ti 1 livelli. In realtà sulle am
ministrazioni locali e regio
nali hanno pesato e pesano le 
scelte (e le non scelte) del po
tere centrale, oggi Ispirate ad 
un gretto e confuso conser
vatorismo, ad un forte impe
gno di restaurazione, ma pe
sa anche la condizione in cui 
gli stessi poteri locali si sono 
posti: l'aver di fatto accetta
to e subito una riduzione del
le loro autonomie. Questa 
perdita di autonomia è con
seguenza del quadro politico 
che ha con la presenza socia
lista al governo introdotto 
nelle amministrazioni di si
nistra Incertezze e condizio
namenti. In nome della go
vernabilità 11 PSI ha di fatto 
puntato a differenziare gli 
schieramenti politici a livel
lo locale, si è reintrodotta la 
DC al governo di importan
tissime città, si è aperta una 
fase di costante conflittuali
tà sinistra che ha accentuato 
le difficoltà e abbassato il li
vello della risposta democra
tica. La crisi ha creato spazi 
alle corporazioni ma anche 
al localismo e al municipali
smo. Qualche volta una con
cezione della politica come 
spettacolo non ha mancato 
di far lavorare la fantasia al 
di fuori di ogni strategia di 
reale riforma. Di questo ne 
ha risentito negativamente 
anche la politica nazionale, 
poiché non venivano impo
state serie strategie e azioni 
conseguenti sul plano istitu
zionale per rispondere alle 
difficoltà del potere locale. 

In questi anni così difficili 
1 comunisti hanno lavorato 
negli enti locali e alle Regio
ni con impegno e non sono 
mancati i risultati, ma han
no lavorato ciascuno per 
conto suo, con pochi con
fronti, senza socializzare le 
esperienze e per lunghi pe
riodi senza una sede nella 
quale ricondurre a unità le 
loro posizioni. Troppo spesso 
non è stato chiaro a suffi
cienza il grado di interazione 
e interdipendenza tra que
stioni economiche e questio
ni istituzionali. Credo che sia 
positivo che nell'incontro 
delle Frattocchle si sia dato 
rilievo ai temi istituzionali. 
L'assetto del governo locale 
non può essere considerato 
come un sistema di garanzie, 
ma come la condizione pri
ma della programmazione. 
Credo a^^he che se riuscire
mo a tradurre In atti concre
ti la domanda di partecipa
zione e di pulizia e nello stes
so tempo a migliorare la no
stra efficienza, ciò sarà per
ché non vediamo ie questioni 
del metodo disgiunte dagli 
strumenti di governo e per
ciò da un esteso trasferimen
to di poteri alle autonomie 
locali. È una strada difficile, 
ma in Toscana apre già pos
sibilità di coordinamento 
programmatico e finanziario 
fra Regione, Comuni e Pro
vince e avviare prime rispo
ste alle molteplici istanze di 
partecipazione. Nel nostro 
impegno deve essere centra
le il superamento del setto
rialismo, delia frantumazio
ne delle amministrazioni per 
ministeri e assessorati. Que
sta è soltanto una delle con
dizioni per dare risposte vere 
alle domande della gente e 
per orientare in direzione po
sitiva le stesse risorge finan
ziarie. 
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